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Una guerra H limitata 
di quelle che si profilarono 
nei momenti più tesi della 
guerra fredda. Lo ha rileva* 
to il Papa l'altro giorno, 
quando ha detto che quella 
minaccia «si ò fatta più reale 
che mai, per l'ostinazione 
nel .rafforzare ancora arse
nali più che mai colmi e per 
le grandi difficoltà che han
no i governi responsabili nel 
decidersi ad aprire fori di 
negoziati realistici ed effica
ci sui differenti tipi di arma
menti». Nei fatti, contraria
mente a quanto avevano la
sciato sperare anche autore
voli giornali italiani, Reagan 
non ha proposto nei suoi ulti
mi interventi né una data 
per le trattative, né un'idea 
consistente di effettiva ridu
zione delle armi nucleari. 

Questo è un motivo nuovo 
di riflessione e di agitazione 
per l'Europa. Nei giorni 
scorsi, ancora una volta i-
nosservato dalla stampa ita
liana, si è tenuto a Cambri
dge in Inghilterra il secondo 
convegno annuale (il primo, 
svoltosi un anno fa in Ameri
ca, aveva già suscitato mol
to clamore) dell'Internazio
nale medica per la preven
zione della guerra nucleare. 
La discussione si è concen
trata sugli effetti di un con
flitto atomico in Europa. Se
condo il rapporto Leonid II-

jin, direttore dell'istituto di 
biofisica di Mosca, anche 
uno scontro «relativamente 
limitato» sul nostro conti
nente provocherebbe 100 
milioni di morti sul colpo, 68 
milioni per radiazioni e altri 
150 milioni di feriti gravi; in 
sostanza, metà della popola
zione europea sarebbe diret
tamente colpita. Ma il suo 
collega inglese, Joseph Ro-
tblat, professore emerito 
dell'Università di Londra, ha 
aggiunto a queste valutazio
ni, da lui condivise, che l'in
tera atmosfera sarebbe tan
to contaminata che vi sareb
be buio anche in pieno gior
no, l'agricoltura andrebbe al 
collasso e gli stessi soprav
vissuti probabilmente mori
rebbero di fame. Per sir 
Douglas Black, presidente 
del Royal College di medici 
britannici, la sorte dei vivi 
non sarebbe affatto invidia
bile, perché non ci sarebbe di 
che nutrirli o di che curarli. 

Sappiamo che in Europa 
ci sono ansietà profonde, an
che in alcuni governi e. cer
to, in vaste forze politiche ol
tre che nel movimento paci
fista. Ma nei massimi re
sponsabili dei singoli paesi, a 
cominciare da quelli italia
ni, vi è ancora un modo di 
pensare troppo rinunciata
rio e consuetudinario di 
fronte a simili minacce: l'in

tera vicenda di Comiso lo di
mostra. Perché la nostra te
levisione non mostra quel 
film americano «Hiroshima-
Nagasaki 1945», che ha scon
volto non solo i medici riuni
ti a Cambridge, ma — come 
ci ha detto il senatore Ken
nedy — gli stessi membri del 
Congresso di Washington? 
Secondo il premio Nobel, Li-
nus Pauling, gli esplosivi a-
tomici già accumulati nel 
mondo, senza quelli che Rea
gan vorrebbe aggiungervi, 
ammontano già a 500.000 
megatoni, 100.000 volte di 
più di tutti gli esplosivi usati 
nella seconda guerra mon
diale: vi sono, sia nell'URSS 
che negli Stati Uniti, singole 
bombe — precisa un rappor
to dell'ONU — più potenti di 
tutto l'esplosivo impiegato 
nel mondo da quando la pol
vere da sparo fu inventata. 
Come si fa allora a ragiona
re con vecchi schemi? 

Scienziati di valore spie
gano che la vita stessa sulla 
Terra verrebbe praticamen
te cancellata da una guerra 
atomica e spiegano perché. 
Altri ribattono che si tratta 
di semplici ipotesi. Futile di
sputa. L'umanità non dispo
ne di due Terre: una su cui 
fare l'esperimento e l'altra 
su cui rifugiarsi, qualora le 
previsioni più catastrofiche 
si rivelassero esatte. 

Approvata una «finanziaria» monca 
Dopo che governo e pen

tapartito avevano in matti
nata respinto tutti gli emen
damenti del PCI tendenti a 
concentrare, già in quest' 
anno, buona parte degli in-
vestlmen ti di riforma previ
sti in materia agricola della 
legge del Quadrifoglio, le 
questioni di fondo sono sta
te riproposte in serata da 
due documenti (uno dei co
munisti e uno di un folto 
gruppo di deputati de ca
peggiati dal presidente della 
Coldirettl, Arcangelo Lo 
Bianco) che impegnavano il 
ministro del Tesoro An
dreatta a presentare imme
diatamente disegni di legge 
per garantire alla agricoltu
ra da 600 a 800 miliardi di 
nuovi Investimenti. 

L'odg comunista, motiva
to da Attilio Esposto, era più 
preciso e articolato. È stato 
respinto. Ma già in quella 
prima votazione a scrutinio 
segreto si era notato un cer
to numero di franchi tirato
ri. Poi la discussione si è ac
cesa sul documento Lo 
Bianco. Il presidente dei de
putati de Gerardo Bianco 
non ha nascosto il suo im
barazzo ed ha tentato di mi
nimizzare il significato di u-
n'eventuale spaccatura del 
pentapartito sul documen
to: gli ordini del giorno — ha 
fatto intendere a chiare let
tere — possono essere per il 
governo poco più che carta 
straccia. Ma 11 capogruppo 
socialista Labriola ha reagi
to duramente richiamando 
Il governo alla coerenza, ma 
Insieme ricordando come ai 
contadini non si possono fa
re promesse senza valore. È 
scattato allora un penoso 
balletto degli altri partners 
della maggioranza: mentre 
liberali e socialdemocratici 
annunciavano la loro asten
sione, l democristiani (con il 
sostegno del repubblicani) 
premevano su Lo Bianco 
per modificare, nell'ordine 
del giorno, la formula: «im
pegna il governo a» nell'as
sai più blanda: «invita il go
verno a». 

I comunisti, annunciando 
il loro voto favorevole all'o
riginarlo e più impegnativo 
testo dell'odg, chle devano a 
Lo Bianco di insistervi. Ma 
la DC non ha voluto correre 
11 rischio di un'ulteriore e 
cosi clamorosa lacerazione 
della maggioranza, ed ha 
convinto Lo Bianco. La frat
tura è comunque emersa in 
qualche modo nel voto del 
documento corretto: i socia
listi si sono astenuti per sot
tolineare il loro dissenso 
dalla linea contraddittoria 
della DC. 

II no ad un qualsiasi pre
ciso Impegno del governo su 
questo tema-chiave ha rap
presentato del resto il sug
gello ad un atteggiamento 
della Intera maggioranza 
che, nel corso di tutta la ma
ratona di questi giorni, ed in 
particolare nelle ultime fasi 
(la lunga battaglia di ieri su
gli Investimenti) ha siste
maticamente respinto le 
proposte dell'opposizione di 
sinistra volte ad incremen
tare gli stanziamenti desti
nati a finalità produttive. 
Da qui la dura critica dei co
munisti che, — ha poi detto 
Barca — deve essere tanto 

più dura quanto più stanno 
diventando manifesti costi e 
pericoli della ristrutturazio
ne avvenuta, con 11 consenso 
della maggioranza, nel si
stema delle Imprese. Citan
do una recente analisi del 
CER Barca ha ricordato co
me l'elevata disoccupazione 
vada assumendo ormai ca
ratteristiche strutturali e 
rappresenti non solo un co
sto in termini di risorse per
dute e di energie dissipate, 
ma una causa di profondo 
malessere sociale. 

Stravolgendo, con l'aiuto 
dell'ostruzionismo radicale, 
la legge finanziaria, si è per
sino impedito che potesse 
avviarsi un discorso su tale 
situazione: il fondo investi
menti è stato ridotto ad una 
stima di cassa di appena 
2.500 miliardi, ed il ministro 
del Tesoro Andreatta ha già 
detto chiaro e tondo che non 
ripresenterà tutte le propo
ste di investimento cadute 
con lo stralcio di 48 dei 63 
articoli della finanziaria. 

Si parla di verifiche politi
che. La maggioranza si 
scontra sull'interrogativo se 
oggi la verifica debba avve
nire secondo la formula di 
Piccoli o quella di Craxi. A 
colpi di comunicati e di di
chiarazioni è in atto un 
giuoco di logoramento che 
viene eufemisticamente de
finito chiarimento. Ma in
tanto nella sede parlamen
tare — che è la sede propria 
e costituzionale della verifi
ca, ha sottolineato Luciano 
Barca — tutti e cinque i par
titi della maggioranza si so
no trovati uniti su una linea 
che non è molto diversa, nel
l'ispirazione e nei risultati, 
da quella della signora Tha-
tcher. Questo sembra essere 
l'unico tessuto connettivo 
della maggioranza dei cin
que partiti che, costituita al
l'insegna della governabili
tà e dello stato di necessità 
(alibi sempre pericolosissi
mo), dovrebbe ora dar vita 
— non è ancora chiaro se 
con il trauma delle elezioni 
anticipate, o attraverso il ri
catto delle elezioni anticipa
te — ad un patto di legisla
tura. 

Il giudizio 
negativo di 

CGIL, CISL, UIL 

La Federa2ione CGIL. CISL, 
UIL ha indetto per il 20 e 21 
aprile due giornate di mobilita
zione. 

«Le modifiche parziali strap
pate sulla sanità col dibattito 
parlamentare sulla legge finan
ziaria — ha dichiarato Donatel
la Tortura — sono importanti, 
ma è assai negativo che sia sta
to approvato l'aumento del 
contributo a carico dei lavora
tori. Ciò conferma la necessità 
di una iniziativa di massa che 
rilanci la riforma sanitaria su 
due aspetti di fondo: la qualifi
cazione della spesa e la fuoriu
scita dallo stallo legislativo in 
cui si trova il piano sanitario 
nazionale. I ripetuti assalti alla 
sanità richiamano la necessità 
di una risposta del movimento 
che sappia difendere e svilup
pare gli elementi di riforma 
conquistati con dure lotte». 

Barca ha posto a questo 
punto in rilievo la gravità 
delle tensioni che tutto ciò 
provocherà in occasione del 
prossimi rinnovi contrat
tuali. Ammesso che tutto si 
muova secondo il «trend» del 
16 per cento (compreso il co
sto del lavoro), le Imprese a-
vranno un costo effettivo 
del lavoro del 18 per cento a 
seguito della diminuita fi
scalizzazione, ed i salari un 
aumento nominale del 15 
per cento, dati gli aumentati 
oneri previdenziali. Si è 
creato in tal modo un diffe
renziale di tre punti che ina
sprirà tutte le lotte sociali. 
Fa anche questo parte della 
governabilità? 

Il senatore Spadolini — 
ha ricordato ancora Barca 
— ha voluto sottolineare al
cune «concessioni» fatte all' 
opposizione. Ma per uscire 
dalla crisi italiana non sono 
sufficienti accordi su casua
li punti: occorre un accordo 
su poche, decisive scelte che 
segnino una inversione di 
tendenza e consentano di 
portare a sintesi le risposte 
alla domande del paese. Ma 
per questa sintesi è decisivo 
un atto di rottura con tutta 
la logica del governi demo
cristiani; e tali non sono solo 
1 governi a direzione de ma 
anche quelli In cui tale par
tito continua ad essere com
ponente, e componente de
terminante. Opporre a tale 
rottura l'avventura delle e-
lezioni anticipate per con
fermare le attuali alleanze e 
la piattaforma su cui esse 
sono fondate — ha concluso 
Barca — significa solo con
dannare il paese alla parali
si, distruggere energie, ri
sorse, possibilità. 

Il voto contrarlo della si
nistra indipendente è stato 
motivato da Franco Bassa-
nini il quale ha rilevato co
me siano state proprio le 
contraddizioni e i dissensi 
interni alla maggioranza, e 
non il solo ostruzionismo 
radicale, a costringere il go
verno a mutilare così am
piamente la «finanziaria». 
Mancano così misure anco
ra parziali eppure indispen
sabili per l'occupazione, l'a
gricoltura, il Mezzogiorno, 
l'edilizia residenziale, la ri
presa industriale, la lotta al
l'evasione tributaria. Si ac
centuano così con questa 
legge — ha soggiunto Bas-
sanini — i caratteri recessi
vi della politica economica 
del governo che attribuisce 
a suo merito qualche preca
rio successo nella lotta all' 
inflazione, al prezzo dì un 
pesante aumento della di
soccupazione e di un'ulte
riore restrizione della base 
produttiva. 

Sul piano della cronaca, 
un solo episodio da segnala
re: il cadere in deliquio, ieri 
mattina dopo quattro giorni 
e quattro notti quasi conse
cutive di sterile ostruzioni
smo, della radicale Bonino 
(analoga disavventura due 
giorni fa era capitata al de 
Giuseppe Sinesio). Dieci mi
nuti di sospensione dei lavo
ri d'aula, poi, alla ripresa, u-
n'altra deputata del PR, A-
dele Faccio, ha annunciato 
che la Bonino si era ripresa 
da una «crisi di stanchezza e 
di tensione». 

Liquidazioni: indetto il referendum 
putati del PCI, per una solu
zione legislativa soddisfacen
te per i lavoratori, «fa/e cioè 
da rendere superfluo il refe
rendum, ma sono già orien
tati a votare "sì" se questa 
legge non si riuscisse a fare: 

Il problema dei contenuti 
della nuova legge non è solo 
importante in sé. Lo è anche 
ai fini dell'effettuazione o 
meno della consultazione re
ferendaria, poiché la Corte di 
cassazione potrà decidere 1* 
annullamento del referndum 

solo in presenza di una legge 
che innovi in modo sostanzia
le la legge contestata. 

All'interno di un pentapar
tito sempre più scollato, pre
varrà, dunque, la tesi positi
va della formulazione di una 
nuova legge sulle liquidazio
ni, o prevarrà, al contrario, la 
sollecitazione che spinge alle 
elezioni? Il gioco è estrema
mente complesso. Investe il 
governo, ma anche la dialet
tica tra i partiti della coali
zione e all'interno di essi. 

Nella DC, in vista del Con
gresso, è emersa in modo con
fuso una manovra tendente a 
provocare una crisi immedia
ta con un probabile sbocco e-
lettorale. Poi, dopo molte po
lemiche (diversi settori de
mocristiani hanno per questo 
messo sotto accusa Piccoli), 
la DC ha chiesto di fissare 
una «verifica» politica del 
pentapartito per metà mag
gio, per una data, cioè, che 
non consentirebbe più di an
dare alle elezioni a giugno nel 

caso di una rottura tra de e 
socialisti. Dopo Pasqua si sa
prà se questa avance è seria e 
fondata, oppure è una enne
sima mossa tattica. 

Spadolini si è incontrato a 
lungo con Piccoli. Lo ha evi
dentemente sondato su ciò 
che si muove nella DC. Poi è 
andato da Fanfani, presiden
te del Senato ma anche capo 
di una corrente democristia
na che nei giorni scorsi è sta
ta indicata come la più cri-
saiola. Contro le elezioni an
ticipate si sono pronunciati 
nel frattempo il presidente 
del PLI, Bozzi, ed esponenti 
della sinistra de e di quella 
socialista. La dichiarazione 

di Bozzi contiene una impor
tante messa a punto: *La de-
cisione di sciogliere antici
patamente le Camere — egli 
ha detto — presuppone la 
caduta del governo Spadoli
ni e ciò dovrebbe avvenire in 
seguito a dibattito parla
mentare; inoltre, richiede il 
fallimento del doveroso ten
tativo da parte del capo del
lo Stato di formare un nuovo 
governo». Il leader liberale 
Ìndica quindi due passaggi 
obbligati: la presentazione, in 
ogni caso, del governo alle 
Camere, e un nuovo tentativo 
di formare il governo da par
te di Pertini. Della stessa opi
nione è il senatore democri

stiano Granelli: -Se il PSl o 
altri — ha detto - - vogliono 
la crisi, devono farla in Par
lamento perché la DC non 
intende fare da copertura ad 
avventurose elezioni antici
pate»', lo scioglimento delle 
Camere, «quando viene una
nimemente confermata la 
validità del pentapartito che 
dispone di larga maggioran
za, sarebbe un grave errore e 
un'assurdità costituzionale 
anche se avallato da un go
verno a guida laica». Contro 
le elezioni anticipate si sono 
pronunciati i membri della 
Direzione socialista Michele 
Achilli (demartiniano) e An
tonio Landolfì (manciniano). 

Buonuscita di quattro miliardi 
struzlonl (INFIR), un ente 
sorto nel 1947 per favorire 
appunto la ricostruzione edi
lizia nel periodo postbellico, 
come si desume dalla deno
minazione. Già a metà degli 
anni cinquanta l'Istituto a-
vrebbe potuto essere sciolto 
con un netto beneficio per la 
collettività, avendo di fatto 
esaurito le sue funzioni. Ma 
Invece sopravvisse essendo 
ormai diventato, come molti 
altri enti inutili, un feudo del 
clientelismo democristiano 
prima e dei partiti del cen
tro-sinistra poi. Lo dimostra 
l'album del presidenti e degli 
alti dirigenti che si sono suc
ceduti nel tempo. 

Il prof. Luigi D'Alessan
dro, a! quale oggi si ricono
sce il diritto alla buonuscita 
di oltre tre miliardi e mezzo, 
è uno del fortunati venutisi a 
trovare nei posti di comando 
dell'INFIR. 

Quando già ricopriva la 
carica di direttore generale 11 
D'Alessandro nel 1953 fu no
minato presidente, carica 
per la quale percepì regolar
mente un sostanzioso sti
pendio. D'Alessandro, du
rante la sua presidenza sca
duta nel 1966, evitò di nomi
nare un nuovo direttore ge
nerale. DI fatto accumulò le 
due funzioni, non certo gra
vose per un ente che si esau
riva ormai in una attività di 
pura Intermediazione finan
ziaria nel campo edilizio, con 
ritmi tutt'altro che esaltanti. 
Il D'Alessandro In quel pe
riodo non se la sentì però di 
Incassare due retribuzioni, 
cosa che forse gli sarebbe 
stata negata dal Consiglio di 
amministrazione, pur essen
do quest'ultimo un organi
smo fantasma che si riuniva 
sì e no due volte all'anno. SI 
accontentò perciò del lauto 
stipendio di presidente. Ma, 

lasciato il seggio presiden
ziale, l'intraprendente pro
fessore aprì una vertenza 
con l'Istituto, rivendicando 
tredici anni di stipendio di 
direttore generale, oltre alla 
liquidazione vera e propria. 
SI è avviato così un lungo 
procedimento giudiziario nel 
quale gli Interessi dell'IN
FIR erano rappresentati da 
un avvocato dello Stato, che, 
visti l risultati, non deve ave
re brillato per il suo Impe
gno. 

La sentenza della magi
stratura, che ha condannato 
l'INFIR a pagare la strabi
liante somma, si è rifatta alle 
conclusioni del prof. Declo 
Spinelli nominato perito d' 
ufficio. 

Allo zelante prof. Spinelli 
sono occorse 43 pagine di a-
nalisi tecniche per giungere, 
nell'ultima pagina del fasci* 
colo, a questa conclusione: 
ammontare di retribuzioni, 
dal 14 ottobre 1953 al 20 
maggio 1966, lire 395 milioni 
755 mila 645 lire; cui si ag
giungono lire 186 milioni 66 
mila 402 lire di «indennità di 
risoluzione del rapporto di 
lavoro», somme già scanda
lose per 11 periodo cui erano 
riferite. Un insieme, dunque, 
di 579 milioni 822 mila 47 li
re. 

Ma non basta. Soggiunge 
il perito: «Detto Importo, ri
valutato al 30 aprile 1981 In 
base agli Indici ISTAT, am
monta a complessive lire 3 
miliardi 155 milioni 732 mila 
67 lire», al quali si devono ag
giungere ancora gli interessi 
maturati al 30 giugno 1981 
che sarebbero 520 milioni 24 
mila 986 lire. Sicché 11 «credi
to complessivo del prof. D'A
lessandro» ascende a «3 mi
liardi 675 milioni 757 mila 53 
lire». 

I giudici imperturbabili 

hanno accolto queste con
clusioni che, se fossero tra
dotte in pratica, produrreb
bero un originale capolavoro 
del clientelismo parassitario 
democristiano. L'INFIR or
mai agonizzante, incorpora
to dalla Banca nazionale del 
lavoro, riuscirebbe a suc
chiare la sua ultima boccata 
di miliardi. Nel 1980 è costa
to allo Stato circa tre miliar
di per le retribuzioni del suol 
121 dipendenti. Ora, in punto 
di morte, per pagare il prof. 
D'Alessandro dovrebbe sper
perare altri 3 miliardi e 675 
milioni. Anche questo forse 
spiega perché 11 ministro An
dreatta nell'art. 92 della leg
ge finanziarla (che origina
riamente avrebbe dovuto fis
sare soltanto le grandi spese 
strategiche del Paese) avesse 
previsto un nuovo sostanzio
so sussidio per questo Istitu
to morente: un articolo che è 
poi decaduto. 

Quale sarà l'epilogo di 
questa storia esemplare? La 
risposta, come abbiamo det
to, spetta alla Corte dei Con
ti. Ma si tratta anche di capi
re come si è potuto giungere 
sino a questo punto. Della 
questione è chiamato ad oc
cuparsi lo stesso governo, al 
quale alcuni deputati comu
nisti (primo firmatario 
Francesco Toni) hanno ri
volto un'interrogazione. Gli 
Interroganti chiedono di co
noscere al ministri del Teso
ro e delle Finanze, se riten
gono «giusto e normale che 
simile scandalosa liquidazio
ne possa essere non solo con
teggiata, ma addirittura pro
posta» da un perito d'ufficio 
«in base ad una presunta 
normativa prevista nel vari 
contratti di lavoro». Ed in ef
fetti solo l'Idea di una tale 
buonuscita è di per sé uno 
scandalo. 

Sindona: noi non ci siamo stati 
stato Ispiratore e consigliere 
di tanti ministri. 

Il dottor Cuccia disse alla 
Commissione di essere stato 
costretto a collaborare al sal
vataggio di Sindona perché I 
suol figli furono minacciati 
di morte. Il fatto è vero. Tut
tavia, quando gli fu chiesto 
se di queste minacce avesse 
Informato la polizia o I giudi
ci o, anche confidenzialmen
te, 11 ministro degli Interni, 
rispose di no. A cosa serviva, 
disse testualmente Cuccia, 
Informare II giudice o il mi
nistro? Non avrebbero potu
to fare niente: 'Dovevo esse
re lo a sbrigarmi la cosa». 
Ora lo mi chiedo (nonostante 
la calcolata Indignazione de 
«Il Popolo*) come è possibile 
e pensabile chiedere al bar
biere di Ottaviano (il paese di 
Cutolo), al bottegaio dì Pa
lermo o ai più modesti fun
zionari pubblici, di collabo
rare con lo Stato, di dire la 
verità, di testimoniare, di 
non 'Sbrigarsela da sé», 
quando ministri, altissimi 
funzionari dello Stato e uo
mini che sono al vertice del 
potere, testimoniando da
vanti alla Commissione Sin
dona (e anche da van ti al giu
dici) hanno tenuto il com
portamento a cui abbiamo 
accennato? Ma quello che 
qui è un accenno, è ampia
mente documentato nella re
lazione di minoranza. 

C'è un altro punto a cui 
vogliamo fare riferimento, 
ed è il comportamento dei 
partiti di governo. 

La Commissione era chia
mata dalla legge istitutiva 
non solo ad esaminare la vio
lazione delle leggi esistenti (e 
furono violate), ma anche a 
valutare comportamenti che 
attengono all'esercizio del 
potere politico e ammini
strativo per giudicare se que
sto è staio esercitato nell'in

teresse della collettività o In 
suo danno. Ora la relazione 
del partiti di governo arzigo
gola sul rispetto formale del
le leggi e, arrampicandosi 
sugli specchi, il relatore tro
va che le leggi sono Inade
guate, ma rispettate. Non è 
difficile contestare queste te
si. Ma — ripeto — la legge 
istitutiva della Commissione 
poneva un quesito molto 
preciso e cioè se era stato vio
lato «l'interesse pubblico*. 

Ebbene, da tutto l'affare 
Sindona, una cosa emerge in 
maniera Inequivocabile e 
netta: l'interesse pubblico è 
stato sempre subordinato a-
gli interessi di gruppi privati 
avventuristici che hanno 
piegato strutture portanti 
dello Stato ai loro progetti 
loschi e criminali. Centri 
pubblici vitali si collegano 
non per fare valere l'interes
se pubblico, ma per far pre
valere ciò che è contro que
sto interesse. Ciò che è stato 
definito il sistema di potere 
della DC è al centro di tutta 
questa vicenda. E non è un 
caso fortuito che dai lavori 
della Commissione sul «caso 
Sindona» abbia preso consi
stenza politica il >caso della 
P2» e si sia dovuto fare riferi
mento ad altri «casi», come 
quello della mafia che è tor
nato d'attualità in modo 
drammatico. l'poteri occul
ti' si collegano e si ritrovano 
nei poteri legittimi in un in
treccio che nel caso Sindona 
è veramente esemplare. Non 
c'è dubbib che «poteri occul
ti* e poteri legittimi si ritro
vano nel sistema finanziario 
che in Italia è privato, pub
blico, semipubblico, nazio
nale, multinazionale, laico, 
religioso, ma spesso ai mar
gini della legge. Sindona è 
un simbolo di questa realtà, 
ma non l'eccezione. E' un 
banchiere «privato» che ma

nipola azioni di settori pub
blici, ha banche e società fi
nanziarie nazionali e estere e 
multinazionali, ha Interessi 
intrecciatlsslmi con l'IOR (I-
stltuto Opere Religiose, cioè 
la Banca vaticana), con mas
soni, con clericali, con la ma
fia nostrana e quella ameri
cana, con alti gradi della 
Giustizia e della polizia, con 
servizi segreti nazionali e in
ternazionali. Sindona è figlio 
di un sistema di potere. Altri 
l'hanno preceduto, altri lo 
seguono sulla stessa scia. 
Dopo Sindona è esploso 11 
«caso» Ambrosiano-Enl-Pe-
tromin. 

Se non si spezza questo si
stema avremo altri Sindona. 
E' certo importante modifi
care alcune leggi nel campo 
della finanza e della banca 
(la nostra relazione fa preci
se proposte), ma se non si 
mutano nel profondo i com
portamenti ministeriali, il 
modo di essere del potere 
pubblico e dei suo rapportar
si con la società, le cose non 
migliorerann o. 

E' questo il punto nodale 
delle nostre conclusioni. Eb
bene, ecco il punto della no
stra riflessione da cui siamo 
partiti sul comportamento 
concreto delle forze politi
che. La DC ha fatto l'Assem
blea del 'rinnovamento* con 
gli 'esterni» e con altri am
mennicoli. Fiumi di parole. 
Immediatamente dopo veni
va presentata la relazione di 
cui parlano Bocca e altri. 

Il PSI ha fatto la grande 
assise di Rimini. Grandi ri
forme, modernismo, riferi
menti alle disfunzioni istitu
zionali, ecc., differenziazione 
dalla DC, candidature per il 
futuro governo. Ma qualche 
giorno prima I commissari 
del PSI, sollecitati dalla loro 
segreteria, firmavano la re
lazione della DC. E allora? 

I metalmeccanici hanno deciso 
metalmeccanici. La FLM 
non ha voluto con questo «ri
fiuto» preso a maggioranza 
rompere I ponti con l lavora
tori Interessati, cioè quelli in 
cassa Integrazione, ma ha 
creduto opportuno non cari
care di troppi impegni Io 
scontro contrattuale. Nello 
stesso tempo la FLM ha as
sunto l'Impegno di premere 
per una Iniziativa a livello 
confederale convocando In
nanzitutto a Torino entro a-
prlle una assemblea nazio
nale del lavoratori In cassa 
Integrazione. Tali garanzie 
politiche non hanno pur

troppo convinto numerosi 
delegati, in gran parte pie
montesi, e così costoro (130 
In tutto) pur dichiarando il 
loro coerente impegno nello 
scontro contrattuale si sono 
astenuti nel voto finale. 

È stato l'unico vero aspet
to sul quale l'assemblea si è 
divisa riproponendo — come 
già era parso chiaro l'altro 
Ieri con l'irruzione in sala dei 
lavoratori sospesi dell'Alfa 
Romeo — l'esigenza di un 
collegamento vero, nel corso 
della lotta, con gli oltre 150 
mila lavoratori metalmecca
nici che sono In cassa Inte

grazione e, nello stesso tem
po, un impegno serio per la 
riforma del mercato del la
voro. 

II secondo punto sul quale, 
nel corso della discussione, si 
erano registrati dissensi, poi 
ricomposti, riguardava il si
stema delle qualifiche, l'in
troduzione della •settima su
per» riservata in larga misu
ra ai «capi». Pio Galli aveva 
richiamato tutti a scegliere 
senza timori, evitando di re
galare ai padroni l'Immagi
ne di «una assemblea che 
pensa solo agli operai», ram
mentando che tecnici e Im

piegati sono passati nella ca
tegoria dal 12 al 27%. L'invi
to è stato solo in parte accol
to. La mediazione approvata 
prevede Infatti un esplicito 
rinvio alla contrattazione a-
ziendale della «settima su
per». Occorre aggiungere, a 
questo proposito, che in mol
te aziende pubbliche metal
meccaniche sono già stati 
stipulati accordi aziendali 
che prevedono addirittura 
un ottavo livello. La piatta
forma propone inoltre una 
accelerazione dei passaggi 
automatici (18 e 36 mesi di 
permanenza) dal secondo al 
terzo livello e la definizione 
di profili è declaratorie per il 
quinto livello super. 

Il terzo scoglio era rappre
sentato dalla riduzione d'o
rario. Anche qui è stata rag
giunta una mediazione tra 
spinte diverse. È stato così 
precisato che verrà introdot
ta una chiara clausola con
trattuale che prevede la ri
duzione da 40 ore a 37 e mez
za, con modalità da definire 
nelle aziende. Esse potranno 
essere giornaliere, settima
nali, parasettimanali. Nello 
stesso tempo si rivendica la 
cancellazione di una norma 
del precedente contratto che 
prevedeva un collegamento 
tra una riduzione di orario di 
40 ore all'anno e incrementi 
di produttività, una norma 
disattesa dalla Federmecca-
nica. È stata così respinta, 
nel corso della discussione, 
quella che Galli aveva chia
mato l'istituzione di una 
•banca delle ore». L'obiettivo 
infatti è quello di ridurre sul 
serio l'orario di lavoro, uti
lizzando di più gli impianti, 
aumentando l'efficienza — 
come ha insistito Galli — ma 
senza che tali riduzioni di
ventino giorni di ferie in più, 
poiché in tal caso non ver
rebbero aumentati gli orga
nici. Il contratto dovrà pre
vedere tempi di attuazione 
diversa, a seconda del setto
re, nel raggiungimento delle 
37 ore e mezzo finali. 

I delegati non hanno nem
meno scartato, in questo 
contesto, una contrattazione 
della flessibilità nell'uso del
la forza lavoro, accogliendo 
anche qui, almeno in parte, 
l'invito di Galli al «coraggio», 
al rinnovamento. Il testo ap
provato prevede lo scaglio
namento delle ferie, lo scor
rimento delle pause per le 
mense e turni adeguati all'u
tilizzo degli Impianti. E così 
si parla di esclusione dell'im
piego «permanente» al saba
to di lavoratori, nonché dell' 
estensione «strutturale» del 
lavoro notturno a turni. Ma 
quel «permanente» e quello 
«strutturale» lasciano aperta 
una possibilità di lavorare al 
sabato e di notte. Anche a 
proposito di «straordinario» 
si parla di contrattazione di 
•limitate quantità» di ore per 
far fronte «a momentanee 
strozzature produttive», con 
riposi compensativi pari al 
50% dello straordinario fat
to. Viene introdotto il «part-
time», la possibilità di orari 
flessibili, la richiesta di otte
nere, dopo dieci anni di lavo
ro, permessi individuali non 
retribuiti fino a un massimo 
di 12 mesi. 

È lo sforzo di una catego
ria che tenta così, sia pure 
con qualche Incertezza, di 
non chiudersi solo in difesa 
delle antiche «rigidità* nelP 
uso della forza lavoro, ma di 
controllare, contrastare, nel 
vivo di profondi processi di 
ristrutturazione produttiva, 
senza accontentarsi di subire 
le iniziative unilaterali degli 
imprenditori e tenendo fisso 
come una Stella Polare l'o
biettivo della massima occu
pazione. 

Facciamo un esemplo: è 
possibile accedere al lavoro 
al sabato o alla notte se que
sto significa assumere in 
fabbrica altra gente, utiliz
zare di più gli impianti, an
dare incontro ad esigenze 
produttive che aiutino il ri
lancio dell'azienda. 

Anche sul salario non sono 
-passati emendamenti massi-
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mallstici. Gli aumenti, al ter
mine del triennio contrat
tuale, saranno pari a 68.550 
lire per il primo livello; 
78.150 per il secondo; 85.000 
per il terzo; 91.150 per il 
quarto; 102.800 per il quinto; 
111.050 per la quinta super; 
123.400 per il sesto; 137.100 
per il settimo. Gli aumenti 
non sono più uguali per tutti; 
la scala parametrale rimane 
però tra cento e duecento 
con la possibilità di uno spo
stamento in avanti attraver
so la contrattazione azienda
le e la definizione di un setti
mo livello «super». 

E una piattaforma «desta
bilizzante», come dicono l pa
droni? Silvano Veronese, 
uno del tre segretari generali 
della FLM, Intervenendo In 
mattinata, ha rifiutato que
sta etichetta. Ma è stato fatto 
un serio passo avanti — co
me ha ricordato Galli — ri
spetto alla «sommatoria» di 
richieste scaturita tre anni 
fa nell'assemblea di Bari per 
lo scaduto contratto. Ora In
comincia l'impegno più dif
ficile; non basterà la lotta, ha 
insistito ancora Galli: biso
gnerà sapere isolare politica
mente l'avversario. 

Comunicato del sindacato 
poligrafici di Roma 

Mai una categoria in lot
ta per il rinnovo del con
tratto di lavoro ha raccolto 
sulla stampa un tale coro di 
condanna e di interessate 
denigrazioni. La lotta dei 
tipografi, minacciati di e-
spulsione dalle loro aziende 
per la metà degli attuali oc
cupati, è rappresentata con 
toni e con deformazioni de
gne certo di miglior causa: 
tanto impegno non era sta
to profuso neanche per bol
lare le più spericolate ini
ziative dei sindacati auto
nomi o le più corporative 
lotte salarialistiche. Poiché 
al coro si sono unite anche 
importanti testate, è neces
sario ribadire, anche in ri
ferimento alla vicenda del 
«Globo», le ragioni e la so
stanza della nostra posizio
ne: 

1) La lotta per il rinnovo 
del contratto di lavoro dei 
poligrafici dei quotidiani e 
delle agenzie di stampa tro
va il suo centro nella orga
nizzazione della produzione 
del giornale e delle trasfor
mazioni che in esse avven
gono per effetto di innova
zioni tecnologiche. La no
stra posizione, sempre 
chiarita e sempre caparbia
mente deformata, è di ac
cettazione dell'ingresso di 
nuove tecnologie in ogni fa
se della lavorazione del 
giornale, rivendicando ai 
poligrafici il loro uso, per 
ragioni occupazionali e 
professionali, lasciando ai 
giornalisti la fase ideativa 
del prodotto giornale. Oc
cupazione, professionalità, 
organizzazione del lavoro: 
sono i temi su cui si sta oggi 
confrontando tutto 11 movi
mento sindacale, non altro. 
Altro che attacchi alla li
bertà di stampa, quando al
la nostra lotta, certo non e-
scluslva ma pur decisiva, si 
deve ascrivere quella legge 
di riforma dell'editoria che 
alla stampa e alla sua liber
tà vuole dare un fondamen
tale sostegno. Su questo ab
biamo lottato, anche quan
do altri hanno taciuto o at
teso o ostacolato. Non ab
biamo vizi di corporativi
smo da farci perdonare né 
nel confronti del movimen
to sindacale unitario né nei 
confronti del Paese e dell'o
pinione pubblica. 

2) L'uscita del «Globo», la 
sua dichiarata volontà di 
colpire la nostra imposta-
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zione con l'applicazione di 
giornalisti nella fase pro
priamente «produttiva» del 
giornale, è di fatto un peri
coloso sostegno alle posi
zioni della Federazione de
gli Editori (investita da me
si, prima dell'uscita del 
giornale, della necessità di 
un incontro preventivo al 
fine di evitare ulteriori ina
sprimenti della vertenza 
contrattuale e proprio per 
questo sempre rifiutato) 
che bloccano la trattativa 
per il rinnovo del contratto 
su questa pregiudiziale, de
terminando quindi le no
stre risposte. 

Lo sciopero dei tipografi 
di Roma sulla vicenda del 
«Globo» è stato perciò volu
to e deciso non in lontane 
sedi sindacali, ma dagli 
stessi tipografi di tutti i 
giornali romani, dal settore 
nazionale dei quotidiani e 
della FULIS. Quegli stessi 
tipografi che a centinaia 
hanno tentato con i pic
chetti del 6 aprile di stabili
re rapporti con i loro com
pagni del «Globo» e portarli 
a lottare sulla piattaforma 
contrattuale. 

Molte interessate specu
lazioni troveranno risposta 
adeguata nella lotta con
trattuale; agli altri voglia
mo dire che le forme di lot
ta adottate hanno già dato 
risultati. Stiamo ai fatti: il 
«Globo» ha sottoscritto un 
accordo che subordina all' 
esito contrattuale l'applica
zione dei giornalisti alle ta
stiere, si impegna al rispet
to del contratto del poligra
fici, apre la trattativa su or
ganici e organizzazioni del 
lavoro. 

Questo il risultato dun
que, non uno scacco, come 
ha titolato il «Manifesto», 
né tantomeno un attacco 
sconsiderato alla busta pa
ga dei lavoratori, come so
stiene incredibilmente 
«Paese Sera», né colpi spa
rati nel mucchio come ha 
scritto «Repubblica*. Chi ha 
realmente interesse a con
frontarsi con le nostre posi
zioni, volendo distinguersi 
dalle posizioni padronali e 
dalle equivocità pesanti 
della Federazione della 
stampa, lo può fare parten
do dalla loro chiarezza e dal 
riconoscimento che la no
stra lotta non è altra cosa 

I rispetto alla lotta di tutto il 
I movimento operaio. 
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